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Quando si sente questa parola si pensa subito a sciagure,
catastrofi, distruzioni, morte. Il libro dell’Apocalisse di san
Giovanni è l’ultimo del Nuovo Testamento. La parola “apocalisse” è
la trascrizione di una parola greca che significa “rivelazione”, la
rivelazione di Dio agli uomini in una situazione particolare.
Sicuramente non è un testo facile da interpretare, considerando il
genere letterario apocalittico che ne sta alla base e tante sono le
citazioni dei libri dell’Antico Testamento che lo hanno
influenzato, passando dal profeta Daniele a Ezechiele, Zaccaria,
Isaia, l’Esodo e alcuni salmi. Mentre i profeti antichi
trasmettevano oralmente le rivelazioni divine, nell’Apocalisse le
rivelazioni hanno forma di visioni e sono cariche di simbolismi,
tanto le cose quanto i personaggi.

 
   



L’autore dell’Apocalisse ci viene
rivelato da lui stesso: «Io, Giovanni, vostro fratello e compagno
nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi
trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e
della testimonianza di Gesù» (
Ap 1,9). Patmos è un’isola greca distante alcuni
chilometri da Efeso. Si identifica Giovanni con l’apostolo autore
del Quarto Vangelo. C’è da dire però che lo stile è nettamente
differente dagli altri scritti giovannei, sia per il linguaggio che
per la prospettiva teologica. Abbiamo a che fare con un espediente
letterario che va sotto il nome di 
pseudoepigrafia, ossia l’autore nasconde il suo vero nome
dietro quello di un personaggio noto del passato che aveva
autorità, carisma, che era seguito come modello da una comunità,
per conservarne il pensiero dopo la morte. Parliamo, quindi, di una
“tradizione paolina” che non toglie nulla all’ispirazione, rimane
Parola di Dio anche se scritta da una comunità che seguiva
l’insegnamento dell’apostolo. Se poi andiamo a considerare quando è
stata scritta, possiamo affermare anche senza parere unanime che è
stata composta nel periodo in cui regnava Domiziano, intorno al 95
d. C., ma c’è chi pensa ad una redazione sotto il regno di Nerone,
quindi prima del 70. Da questo è piuttosto facile capire il
contesto nel quale ci muoviamo, le orrende persecuzioni alla chiesa
da parte dello stato romano. Correvano grande pericolo tutti i
cristiani che rifiutavano “il segno della bestia sulla fronte e
sulla mano” con riferimento al culto imperiale romano. Domiziano
pretendeva gli stessi onori che si tributavano a Dio, al punto che
aveva fatto costruire un tempio appositamente per questo.
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